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Il gippone blindato americano della resistenza
anti talebana è incenerito e accartocciato su uno dei
tornanti della valle del Panshir. L’impressione è che
non sia stato colpito da un semplice missile anti
carro, ma dal cielo. Forse dai droni pachistani che
secondo la resistenza avrebbero dato man forte ai
talebani. Nonostante l’accredito dell’Emirato islami-
co il Panshir è off limits per i giornalisti. La porta
d’ingresso ad arco si apre nella parte più stretta e
affascinante della valle con il fiume che scorre fra le
pareti selvagge. L’automobile comune e scassata,
gli abiti afghani che indossiamo e la barba che cre-
sce hanno evitato l’attenzione dei talebani di guar-
dia.

Della resistenza di Ahmed Massoud, figlio del leg-
gendario «leone del Panshir», che era arroccata nel-
la valle restano solo un paio di blindati inceneriti
dall’alto e un mezzo più vetusto messo fuori uso da
proiettili di mitragliatrice pesante. La valle è desola-
ta con le case ai lati dell’unica strada apparentemen-
te sprangate, i negozi chiusi o abbandonati in una
fuga precipitosa. Rari gli afghani del posto in giro.
Lungo i tornanti si incontrano solo manipoli di tale-
bani e le bandiere bianche con i versetti del Corano,
vessillo dell’Emirato. Non ci sono segni di aspri com-
battimenti come fori di proiettili sui muri, finestre
infrante o macerie. Sembra quasi che la resistenza
si sia dissolta sparando ben pochi colpi. La pressio-
ne militare e i negoziati attraverso gli anziani hanno
evitato una lotta senza quartiere.

Lungo la valle molti poster del leggendario Mas-
soud e di suo figlio sono stati fatti a pezzi, ma alcuni,
seppure sbiaditi, resistono ancora. Il vero segno del-
la guerra sono gli sfollati, che incrociamo a singhioz-
zo. Utilitarie, minivan, camion carichi all’inverosimi-
le di intere famiglie con i bambini pigiati ai finestrini
e masserizie di ogni genere, dai materassi ai tappeti.

Hanno portato via dalle loro case tutto quello che
potevano e scappano verso sud per uscire dalla val-
le. Non parlano, ma gli sguardi tristi, i volti segnati
dalla stanchezza, gli occhi spenti dicono tutto.

La resistenza accusa i talebani di «pulizia etnica»
e di aver espulso dalla valle «migliaia di persone
mentre il mondo rimane a guardare con indifferen-
za». A Bazarak, capoluogo del Panshir, sventola la
bandiera dell’Emirato. I talebani hanno occupato
caserme e uffici amministrativi. A un posto di bloc-
co ci chiedono addirittura un selfie felici per la vitto-
ria, che forse non è totale. Sulla collina si staglia il
mausoleo dove è sepolto Ahmad Shah Massoud,
ucciso due giorni prima dell’11 settembre da Al Qai-
da. Non ci lasciano avvicinare alla tomba vandaliz-
zata del «leone».

Nel limbo della semi clandestinità decidiamo di
presentarci nell’ufficio del nuovo governatore tale-
bano mulawi Qudratullah Panshiri per l’autorizza-
zione a fare il nostro lavoro. Fuori dalla porta dell’uf-
ficio occupato fino a pochi giorni fa da Massoud c’è
una passerella di barbuti miliziani in attesa di ordi-
ni. E anche qualche civile come il giovane che vuole
farsi restituire la macchina presa «in prestito» dai
talebani per trasportare feriti e sparita nel nulla. Mili-
ziani con fucile e turbante nero dei pasthun duri e
puri si mescolano ai talebani locali con il pacul,
copricapo a ciambella reso famoso da Massoud,
che parlano dari e sono tajiki. Panshiri ci fa attende-
re un’ora per poi mandare il figlio: «Niente foto,
niente video. Il governatore non parla con i giornali-
sti. Andate via e tornate fra una o due settimane».

Violenti scontri con la resistenza sarebbero in cor-
so nei distretti di Dara, Abshar e Paryan, molto più
in alto. Non a caso i talebani ci fanno tornare indie-
tro. Serpentoni di fuoristrada nuovi di zecca
dell’Emirato zeppi di miliziani armati fino ai denti si
inerpicano verso la battaglia. Triste lasciarci alle
spalle il Panshir, la valle che non sarà mai più come
prima, invitta e libera.

Erica Orsini

Londra Se c’è una cosa che nessun capo
di Stato potrà mai affermare dopo il fret-
toloso ritiro delle truppe militari interna-
zionali dall’Afghanistan è di aver fatto
del mondo «un luogo più sicuro». Frase
molto in voga, soprattutto durante le
guerre del Golfo, che però mal si adatta a
descrivere il finale di quei conflitti. Non
sono trascorse neppure tre settimane da
quando le truppe americane hanno la-
sciato Kabul e già si moltiplicano gli allar-
mi attentati in tutto il mondo.

Come previsto da molti la capitale af-
ghana si sta trasformando nella nuova
centrale del terrore islamico e la conse-
gna delle chiavi del Paese ai talebani da
parte di un esercito compiacente e sotto-
messo potrebbe essere nuova fonte
d’ispirazione per estremisti già presenti
nei Paesi europei, quelle cellule dor-
mienti che si sperava non dovessero più
risvegliarsi e che invece nei prossimi me-
si rischiano di diventare più operative
che mai.

A sostenerlo ieri è stato Ken McCal-
lum, capo dei servizi interni britannnici,
l’MI5, che alla Bbc ha ricordato come il
livello d’allerta per il pericolo di attacchi
terroristici sia sempre «presente, reale e
duraturo». McCallum ha anche rivelato
che negli ultimi quattro anni sul suolo
britannico sono stati sventati 31 piani di
attacco in fase avanzata, di cui 6 durante
la pandemia. La maggioranza delle ag-
gressioni erano state pianificate da jiadi-
sti, ma il capo dell’intelligence ha sottoli-
neato che sono in aumento anche i terro-
risti legati all’estrema destra.

Se a Londra quindi le autorità rimango-
no vigili, gli altri Paesi non sono da me-
no, prima fra tutte quell’America che og-
gi ricorda le vittime dell’11 settembre, a
vent’anni di distanza. In Francia intanto,
è iniziato nei giorni scorsi il processo per
la strage del Bataclan, avvenuta il 13 no-
vembre del 2015, quando un commando
di estremisti uccise 130 persone. Sul ban-
co degli imputati c’è Salam Abdeslam,
l’unico sopravvissuto del gruppo che
quel giorno ferì a morte Parigi e la sua
gente. Già condannato a vent’anni, per
aver sparato a dei poliziotti prima di ve-

nir fermato in Belgio, l’uomo non ha mai
parlato, né ci si aspetta molta collabora-
zione dalle altre 13 persone alla sbarra
insieme a lui, accusate di aver collabora-
to a organizzare l’attentato. Solitamente
i kamikaze dell’Isis non parlano, ne’ si
piegano di fronte alle richieste di un tri-
bunale occidentale. Oggi in Francia ci
sono ancora 7.735 sorvegliati speciali e il
rischio di un altro Bataclan non è poi
così irreale.

In Italia infine, il capo della polizia
Lamberto Giannini, in una circolare in-
viata a prefetti e questori alla vigilia
dell’anniversario dell’attacco alle Torri
Gemelle, ha raccomandato «di rafforza-
re con effetto immediato le misure di
sicurezza a protezione degli obiettivi di-
plomatico-consolari, turistici, culturali e
commerciali degli Stati Uniti». Già blin-
date da giorni anche l’ambasciata statu-
nitense e quella britannica a Roma. «Il
rischio terrorismo esiste da tempo - ha
confermato il ministro agli Interni Lucia-
na Lamorgese - e per ora è rappresenta-
to soprattutto da lupi solitari o persone
particolarmente disturbate, fragili, che
possono venir inserite in circuiti di que-
sto tipo». «Si tratta di un rischio latente -
ha detto ancora il ministro - e certo è
una situazione difficile. Al G7 abbiamo
valutato come mettere in piedi iniziative
comuni».
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ALLARME
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preoccupazione
in tutta Europa
per il rischio
di nuovi
attentati
di matrice
islamica dopo
il ritorno al potere
dei talebani

IN PRIMA
LINEA
Forse perché
sono le più
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talebano
in
Afghanistan
sono proprio
le donne
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contro
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Nonostante
il divieto
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le donne
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